


SAGGI





11

Massimo Frenquellucci
La cinta muraria involucro e simbolo della città 

A fronte
Cessato Catasto Pontifi cio, 
mappa della città di Fano 
(sec. XIX). La chiesa di San 
Michele è indicata dalla 
sigla O
(Archivio di Stato di 
Pesaro)

Le mura di Fanum Fortunae erette all’inizio del 
I secolo d.C. furono mantenute in perfetta ef-
fi cienza attraverso i secoli almeno fi no ai primi 
decenni del ‘400, ed una parte considerevole 
di esse si è conservata fi no ai giorni nostri. E’ 
soprattutto grazie a questi resti che - come ha 
osservato Nereo Alfi eri - “Fano è la città delle 
Marche che tuttora conserva il più signifi cativo 
retaggio dell’opera di Augusto”1. Molto proba-
bilmente la loro particolare conformazione ten-
dente alla semicirconferenza era condizionata 
dalle direttrici delle strade d’accesso che, per ef-
fetto delle necessarie connessioni, imponevano 
delle alterazioni della rigida ortogonalità urbana, 
che peraltro furono declinate con sapiente tecni-
ca urbanistica. Tuttavia nel corso del Medioevo 
si determinarono profonde modifi cazioni della 
viabilità territoriale che comportarono corri-
spettivi cambiamenti non solo dei varchi della 
cinta urbica, ma anche del sistema viario intra-
muraneo. Di conseguenza oggi è impossibile de-
terminare l’esatta ubicazione di quelli pertinenti 
ai tratti delle cortine scomparsi. Anche delle due 
porte superstiti soltanto quella principale, l’arco 
d’Augusto, risulta ancora coerente al sistema via-
rio urbano, mentre l’accesso occidentale, la co-
siddetta porta della Mandria, non ha conservato 
alcuna connessione con esso. L’esistenza di altre 
porte situate in posizione più o meno simmetri-
ca rispetto all’asse principale, cioè al decumanus 
maximus, è stata ipotizzata sulla base di elementi 
di carattere indiziario, se non di considerazioni 
prevalentemente analogiche2. Si segnalano però 
due notevoli eccezioni che avallano tali ipotesi 
con ben maggiore fondamento. In primo luogo 
gli studi di Nereo Alfi eri il quale ha scoperto che 
i due assi generatori della centuriazione dell’agro 
metaurense s’innestano direttamente nella via-
bilità urbana, dando luogo l’uno al decumanus 
maximus, l’altro al cardo maximus identifi cato 
in uno scomparso asse viario mediano tra corso 
Matteotti e via Nolfi 3. E poi le più recenti ricer-
che di Luciano De Sanctis che hanno messo in 
evidenza la forte accentuazione estetica e la deli-

berata simmetria compositiva che erano sottese 
al progetto del tratto obliquo delle mura della 
Mandria e che dovevano essere criteri applicabili 
all’intero circuito4.
A questo punto sarà bene fare una rapida rasse-
gna dei dati certi – o perlomeno ritenuti tali - 
relativi alle quattro porte esistenti nei secoli cen-
trali del Medioevo, prima del grande balzo dello 
sviluppo urbano, e pertanto presumibilmente 
già presenti nell’assetto romano. La continuità 
d’uso della porta principale, monumentale pun-
to d’arrivo della Flaminia, è attestata almeno dal 
1165 e da diversi documenti dei primi decenni 
del XIII secolo in cui fi gura con il nome di porta 
maior5. La seconda: in una rubrica del catasto 
formato attorno al 1260 si parla di una porta 
San Pietro che può essere a buona ragione iden-
tifi cata con quella della Mandria dal momento 
che si trova in prossimità dell’antica chiesa di 
San Pietro in Episcopio6. Peraltro una porta di 
questo nome compare anche in un documento 
ravennate dell’VIII secolo che, nonostante qual-
che dubbio, viene riferito a Fano7. Gli stipiti ed 
alcuni conci dell’arco che vi era impostato furo-
no ritrovati nel 1926 dopo essere stati per secoli 
ricoperti da un potente riporto di terra. La terza: 
si può senz’altro ritenere che il varco della cinta 
opposto all’arco d’Augusto che dava accesso al 
mare, chiamata appunto porta a mari in un do-
cumento del 11178 e conosciuta più tardi come 
porta San Giorgio, fosse anch’essa pertinente 
alla cinta romana. Nel corso dei lavori per la co-
struzione del ponte che passa sopra la ferrovia, 
nella breccia delle mura furono rinvenute due 
condotte cloacali sovrapposte ed uno strato di 
basoli che possono essere considerati pertinen-
ti alla strada romana desinente dalla porta. La 
quarta: una porta anconitana de civitate fanestrae, 
documentata nel 9539, evidentemente doveva 
trovarsi sul versante meridionale delle mura, ma 
la sua collocazione non è facilmente determi-
nabile. Forse questa denominazione si riferisce 
ancora alla porta romana posta allo sbocco dello 
scomparso cardo maximus, ma sembra decisa-
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mente più probabile che fi n dalla tarda antichi-
tà il principale asse trasversale della città fosse 
quello corrispondente all’attuale corso Matteotti 
all’uscita del quale la strada piegava verso meri-
dione dando luogo al tracciato ripercorso dalle 
odierne via Cavour e via Giordano Bruno: non 
è certo un caso che in sua prossimità siano stati 
rinvenuti dei sepolcreti10. 
Lo sviluppo urbano di Fano durante l’età conso-
lare e comunale, ossia ben prima che i Malate-
sti vi facessero la loro comparsa, fu spettacolare. 
Probabilmente Fano era già una delle città più 
importanti della Marca, forse la seconda per po-
polazione dopo Ancona11. Reiterati riscontri che 
risalgono anche alla prima metà del XII secolo 
permettono di postulare la continuità e il pro-
gressivo potenziamento degli scambi marittimi, 
prima con Ravenna e Ancona, poi con Venezia e 
infi ne con la Dalmazia12; appare dunque coeren-
te con questa attività l’apertura di una porta nova 
destinata a dare accesso all’estuario dell’Arzilla 
dove potevano attraccare o spiaggiare i piccoli 
navigli dell’epoca, che è attestata fi n dal 117113. 
La porta, che successivamente prese il nome 
dalla chiesa urbana di San Giuliano, doveva tro-
varsi all’estremità settentrionale dell’attuale via 
Nolfi 14. La costruzione della rocchetta terminata 
entro la prima metà del ‘300 (e poi inglobata 
nella rocca malatestiana), che secondo la fondata 
opinione di Dino Palloni sarebbe stata posta a 
guardia di questo accesso15, costituisce una con-
ferma  della collocazione e dell’importanza di 
questa porta.
In questo stesso contesto di espansione econo-
mica e politica si colloca anche l’acquisizione 
da parte della comunità del palazzo del conte 
imperiale Walterio, edifi cato sulle prestigiose 
persistenze del teatro romano situato nell’area 
adiacente a via De Amicis, che poté fornire fi n 
dal 1198 al governo consolare una sede di alta 
rappresentatività. Già nel 1227, in connessione 
con una vigorosa impennata dell’azione politica 
comunale e con l’impetuoso sviluppo economi-
co e demografi co che la sospingeva, si determi-

nò la necessità di predisporre un vasto piano di 
espansione della città verso sud-est mediante il 
tracciamento di nuove lottizzazioni. Un amplia-
mento così considerevole, benché parziale - anzi 
proprio per questo - da comportare la migrazio-
ne dell’area forense e la fi ssazione di una nuo-
va centralità urbana, che in eff etti sarebbe stata 
sapientemente concretizzata alla fi ne del secolo 
mediante l’erezione del palazzo del podestà e la 
creazione della piazza antistante16.
Ed è appunto a proposito di questo versante, 
dove sono avvenute le più profonde trasforma-
zioni dell’assetto antico, che il discorso si fa più 
arduo, in particolare quando verte sulle infra-
strutture romane che vi sorgevano. Come si è 
anticipato, nei primi mesi del 1227 le magistra-
ture comunali deliberarono di accogliere nume-
rosi borghigiani e castellani soggetti all’abbazia 
di San Paterniano assicurando loro pieni diritti 
di cittadinanza ed altre signifi cative agevolazio-
ni. La realizzazione dei nuovi quartieri fu porta-
ta a termine in brevissimo tempo. I lotti furono 
posti in vendita dal 2 marzo alla metà di aprile, 
dando facoltà agli immigrati di erigervi le loro 
casupole adoperando i materiali (perlopiù li-

Porta Maggiore agli inizi 
del Novecento
(Biblioteca Federiciana, 
Fano)
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gnei) provenienti dallo smantellamento di quel-
le che avevano nel borgo sorto attorno all’antica 
abbazia di San Paterniano sulla via Flaminia en-
tro la fi ne di agosto dello stesso 1227. Il terreno 
occorrente per la costruzione della nuova chie-
sa e degli edifi ci abbaziali, invece, fu acquistato 
dal comune e poi ceduto all’abate a compenso 
delle minorazioni signorili ed economiche da lui 
subite17. Le nuove lottizzazioni erano proiettate 
prevalentemente verso sud-est, essendo incardi-
nate sulla via diretta a Senigallia dove sorgeva la 
chiesa di San Bartolomeo attorno alla quale si 
erano sviluppate le prime propagginazioni extra-
murali chiamate borgo Brugnete18, ma venivano 
a comprendere anche altre chiese con aggregati 
minori che forse dovettero essere rasi al suolo. 
Tuttavia fu prevista anche una proiezione sulla 
via Flaminia, di modo che la porta maggiore del-
la città dovette essere avanzata di un centinaio 
di metri per consentire la fasciatura dell’antico 
circuito murario con una serie di vie concentri-
che. Questa conformazione, così come l’analo-
ga fl essione della strada diretta verso Pesaro e di 
quella che conduceva a Senigallia, fanno pensare 
che il progetto generale di espansione prefi gu-
rato dagli uffi  ciali del comune dovesse riservare 
la possibilità di un successivo sviluppo a nord-
ovest, complementare e pressoché simmetrico 
a quello realizzato a sud-est: lo rivela anche la 
denominazione “Borgo mozzo” che un tempo 
indicava il tratto tra l’antica e la nuova porta 
maggiore. Da tutto ciò appare evidente che il 
piano di espansione non solo fu messo in atto 
in modo sorprendentemente rapido ed effi  cace 
sia dal punto di vista della gestione politica che 
da quello strettamente tecnico, ma nondimeno 
che il tracciamento delle lottizzazioni era sotteso 
a una pianifi cazione razionale e ben articolata, 
tutt’altro che rudimentale. Inoltre l’immediata 
concessione della cittadinanza - a cui in forza 
del diritto consuetudinario e degli statuti erano 
annessi precisi diritti e doveri - presuppone la 
contestuale predisposizione di corrispettivi stan-
dards urbani, cioè in primo luogo di una cintura 

difensiva. Questa, infatti, benché precaria, ave-
va anche una precisa funzione di delimitazione 
giuridica dell’area urbana e delle sue prerogative. 
Tuttavia è evidente che un apparato di difesa re-
alizzato così in fretta non potesse che essere co-
stituito da semplici fossati ed argini di terra bat-
tuta muniti di steccati e graticci di legno. Opere 
di questo tipo, infatti, sono documentate anche 
a Rimini, Urbino, Pesaro e, per quanto tardiva-
mente, nella stessa Fano19. Secondo notizie ri-
portate dall’Amiani nel 1238 furono restaurate 
le mura e fu sterrato un fossato intorno alla città 
nel quale furono convogliate le acque del tor-
rente Arzilla, molto probabilmente utilizzando 
il canale che era stato scavato per fornire energia 
idraulica al mulino del vescovo che si trovava im-
mediatamente all’esterno della porta maggiore20. 
Un altro accenno al fossato del comune si trova 
nel catasto compilato poco dopo la metà del se-
colo, mentre un terzo documento del 1270 at-
testa esplicitamente che anche il borgo Brugnete 
attorno al quale si era sviluppata l’espansione ur-
bana era circondato da un fossato21. Dalla stessa 
fonte si ricava che la chiesa di San Marco, che in 
origine si trovava fuori le mura, era già divenuta 
commenda dell’Ordine dei Cavalieri di Malta e 
che vi era annesso un ospedale. E la presenza di 
questo ospedale, che per intuibili motivi doveva 
trovarsi a ridosso di una via di grande traffi  co, 
dimostra che fi n dalla fase di primo impianto 
degli steccati il cardo corrispondente all’attuale 
via Nolfi , dove sorgeva la chiesa, fu proiettato 
oltre l’antico muro romano per sfociare all’ester-
no della città. Della porta di San Marco, pro-
babilmente ricostruita in epoca malatestiana, 
furono ritrovate le strutture nel corso dei lavori 
di demolizione delle mura condotti a termine 
alla fi ne dell’800, e ne venne redatto un accurato 
rilievo22. La porta, però, venne defi nitivamente 
murata nel ‘500 in occasione della revisione del 
sistema difensivo operata dal Sangallo. 
La sostituzione delle palizzate con le cortine 
murarie fu un’esigenza che si manifestò verso la 
metà del XIV secolo quando le mutate dimensio-
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ni della guerra resero obsoleti gli apprestamenti 
difensivi in uso fi no allora. L’età malatestiana 
coincise con una fase di trapasso delle tecniche 
belliche e ossidionali: perciò, “i Malatesta furo-
no degli infaticabili costruttori di rocche”23 e di 
mura, e profusero in quest’opera incessante le 
loro migliori risorse. Nell’arco del mezzo secolo 
che va dal 1365, data d’avvio dei lavori di co-
struzione delle nuove mura, alla sua conclusione 
avvenuta poco dopo il 141524, le cortine roma-
ne sud-orientali perdettero progressivamente la 
loro ragione d’esistere. Sentite ormai come un 
inutile ostacolo, dirute e spogliate o intrappolate 
nell’edifi cazione civile, si disgregarono quasi del 
tutto. 
La cinta muraria era simbolo e segno tangibile 
di demarcazione della civitas, ossia di tutto ciò 
che attiene alla cittadinanza e alla sua condizio-
ne, prima ancora che alla struttura fi sica della 
città. Dopo l’assedio del 1463, nel corso del qua-
le l’arco d’Augusto fatto malignamente oggetto 
del tiro delle bombarde subì irreparabili muti-
lazioni, le magistrature cittadine accantonarono 
per sempre l’originario proposito di estendere 
la città verso occidente e decisero di raccorda-
re le due cerchie di mura tramite la costruzione 
del bastione che oggi è conosciuto col nome del 
suo artefi ce, Matteo Nuti. Oltre a racchiudere 
il Borgo mozzo il baluardo aveva la funzione di 
proteggere l’accesso principale nonché uno dei 
gangli vitali della città dove si concentravano at-
tività produttive fondamentali per le sue esigen-
ze annonarie, quali il mulino, i macelli e la fonte 
pubblica. Probabilmente la chiesa di San Miche-
le e l’annessa “scuola” si trovavano pressappoco 
dove sono tuttora già dalla prima metà del XIV 
secolo. In ogni caso l’ampliamento dell’ospeda-
le, iniziato a quanto sembra, nel 1438, ben s’in-
quadra nel clima di incipiente sviluppo di quel 
ambito ancora semi-urbano, mentre la successi-
va ricostruzione in chiave monumentale che si 
cominciò ad accarezzare nel 1469 va senz’altro 
relata al coevo programma di fortifi cazione del 
borgo di Porta Maggiore. Del resto, di norma 

gli ospizi-ospedali erano posti presso le porte ur-
biche e non di rado avevano sede nello stesso 
cassero o in locali attigui. Infatti le porte citta-
dine erano anzitutto luoghi chiave di controllo, 
smistamento e fi ltro di ogni fl usso di traffi  co. Per 
motivi sanitari e di ordine pubblico le frotte dei 
derelitti e degl’infermi dovevano essere governa-
te con ogni cautela e dirottate in quegli appositi 
luoghi di carità e di segregazione che erano gli 
ospedali pre-moderni. Perché idealmente le por-
te erano sentinelle destinate a tenere alla larga la 
contaminazione del caos esterno, dell’alterità e 
in particolare le mortifere epidemie che spazza-
vano il fragile mondo medievale. Con l’aiuto so-
prannaturale delle potenze divine e dei santi cui 
erano dedicate le rispettive chiese e ospedali, le 
porte delle città diventavano punti cruciali dove 
la concreta solidità e l’ancestrale sacralità delle 
mura si coniugavano per formare una sorta di 
cerchio magico cui era affi  data la protezione dai 
nemici, reali o presunti ed oscuri25.          

                                                                

Il bastione del Nuti in una 
foto d’epoca
(Archivio Foto Eusebi, 
Fano)
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